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Oggi al largo della Libia sono morti 163 migranti e un naufragio in 

Egeo ha fatto tre morti e decine di dispersi. Sempre oggi, l’utente 

Twitter LadyO ha postato la foto che vedete qui a fianco. 

E questo è il suo tweet: “Questo è il presepe che mio figlio ha 

presentato alla gara di presepi della scuola. È arrivato terzo. 

Voleva mandare un messaggio, direi che è arrivato”.  

Incuriosito, ho dato uno sguardo al profilo di LadyO e ho visto 

che riceve in media quattro like, un paio di commenti e che i suoi 

tweet raramente vengono ricondivisi. Questo post, invece, in poche 

ore ha ricevuto circa 7500 like, 700 retweet e quasi 300 commenti, 

la maggioranza di apprezzamento ma anche alcuni polemici critici. 

Ad ogni modo, se è vero che i social sono un po’ lo specchio dei 

tempi, ciò che è successo a questo post mi sembra davvero un 

bel segnale. Buon Natale e buon anno nuovo a tutti voi.

“...Non è sufficiente 
fare e fare molto 

bene: occorre anche 
farlo sapere...”

LA STORIA
di Anna Pacella
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Da quanto tempo non metteva i piedi in acque così 

turchesi… Da quanto non percepiva la sensazione di libertà 

che si prova immergendosi nella la freschezza del mare, 

con piedi ancora sudati per l’essere rimasti troppo a lungo 

intrappolati in un  paio di scarpe… 

Un sentimento di liberazione che aveva provato grazie alla 

decisione di venire qui, a Porquerolles, dopo molti mesi di 

ricovero in ospedale. La scelta di lasciare il continente e 

venire al mare era davvero stata la sua salvezza.

L’UCCELLO LIBERO 

IL VIAGGIO

Libero di poter volare via 

GALIA BAUDET
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paradiso dopo tanti mesi di prigionia? Guardò l’orologio, 

era già ora di partire. Non voleva tornare a casa, era il 

suo ultimo giorno sull’isola e il fatto di doverla lasciare la 

rendeva triste. Non voleva tornare alla routine quotidiana, 

a quella routine che la società impone con forza e dalla 

quale non si sa mai come sfuggire.

All’improvviso vide un veliero passare lontano e in lei riaffiorò 

forte il desiderio di salpare verso orizzonti lontani, orizzonti 

d’avventura. Perché, in fondo, gli esseri umani sono sempre 

dei curiosi e insaziabili esploratori.

Ripiegò le sue cose, si incamminò per un centinaio di metri 

affondando i piedi nella calda sabbia mentre il vento le 

frustava gli occhi. Si coprì il volto con il pareo e di nuovo 

ringraziò sua madre.

Non era ancora mezzogiorno ma la temperatura era già 

intorno a 25 gradi, l’aria era calda e umida come lei amava, 

anche questo gli era finora mancato. Com’è vero che non 

siamo fatti per restare in prigione, pensò fra sé e sé.

Quella mattina la spiaggia era tranquilla. Il vento era già 

fresco e nessun bagnante si era ancora avventurato nel 

tormento delle onde. Quando uscì dall’acqua si avvolse 

nel pareo giallo che le serviva da asciugamano. Si sdraiò 

per un po’ al sole, al riparo di una grande roccia e con le 

dita dei piedi immerse nella sabbia calda. Il pareo era un 

regalo di sua mamma, glielo aveva portato da Palawan. Poi 

cominciò a guardarsi intorno. C’era tanta sabbia, bianca a 

perdita d’occhio, e per un attimo ebbe il dubbio di  trovarsi 

proprio a Palawan. Chi avrebbe mai potuto dire di no a quel 
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In alto, affianco alle piccole scale che la avrebbero 

ricollegata alla civiltà c’era la sua bicicletta ad aspettarla. 

Non era possibile attraversale rapidamente l’isola con 

la sola forza delle proprie gambe..Lanciò la borsa nel 

cesto e salì sulla bici. La strada sterrata che collegava 

la spiaggia al villaggio dove si sarebbe imbarcata era 

stretta e sassosa. Non c’era ancora nessuno in giro, stava 

attraversando l’isola vivendo tutta la sua essenza. Il 

sentiero passava attraverso una fitta pineta nella quale il 

vento diffondeva il profumo singolare degli alberi.

Con un “ciao!” salutò una coppia che a piedi stava andando 

forse verso la spiaggia.

Furono quelle le prime e le ultime persone che incontrò 

prima di arrivare, mezz’ora più tardi, al forte che dominava 

orgogliosamente quell’oasi di pace. Una vista, purtroppo, 

che annunciava il suo imminente arrivo al villaggio dove 

si sarebbe imbarcata per ripartire. Sentì nelle gambe una 

certa resistenza nel pedalare e si domandò come mai. Ce 

l’avrebbe fatta ad arrivare fino alla fine?.

Quando finalmente arrivò al villaggio lasciò la bicicletta 

all’hotel e recuperò la sua piccola valigia a quadretti beige e 

marrone. Anche quello era un regalo proveniente da uno dei 

viaggi della mamma. La guardò per un attimo e si accorse 

che di beige aveva solo il nome, forse si era scurito per le 

tante avventure vissute. Una grande macchia arancione 

sulla tasca le ricordò quella volta in cui esplose la bottiglia 

di Betadine, successe tra gli aeroporti di Delhi e Londra. 

Sotto, tra le due ruote, il tessuto strappato raccontava tutte 

le sue peripezie vissute attraverso la boscaglia congolese. 

E nonostante ciò, la valigia era lì  solida, dritta e orgogliosa 

sulla banchina pronta a imbarcarsi per riprendere il largo. Era 

una bella lezione di perseveranza. Vorrei essere sicura di me 

come lo è lei, pensò guardandola.

La nave frettolosamente salpò. Guardò per l’ultima volta 

quell’Eden di giardini lussureggianti che sembravano 

galleggiare su acque trasparenti. Era un sogno o una realtà? 

La traversata tra i due mondi non durò più di una decina di 

minuti, giusto il tempo di rendersi conto che l’avventura era 

finita. Le acque si erano oscurate, proprio come la sua mente. 

Decise che quella era l’ultima volta che si sentiva così. No, 

non era nata per vivere rinchiusa in questa società. 

Alzò lo sguardo e vide un gabbiano attraversare il blu del 

cielo. In quell’istante si rese conto che anche lei era un 

uccello, libera di volar via.
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LA STORIA

ANNA PACELLA

Gastronomia dall’Antichità

Nella cucina romana il pesce si consumava lessato, 

arrostito e anche fritto, ma sempre accompagnato da 

salse di cui vi era una grande varietà. Gli ingredienti fissi 

delle salse erano pepe, vino, olio e garum; varianti di 

sapore erano date da spezie, erbe diverse e spesso anche 

da un tocco di dolce. Una salsa abbastanza semplice 

si otteneva facendo bollire uva passa, pepe, levistico, 

origano e cipolla in vino, garum e olio; quando era ben 

cotta si versava sul pesce arrostito o lessato. Se la salsa 

risultava troppo liquida al momento di servirla si poteva 

addensarla con un po’ di farina.

I palati più raffinati dovevano preferire tipi di salse diverse 

per varietà diverse di pesce. Secondo Apicio (gastronomo, 

cuoco e scrittore vissuto a cavallo tra I sec a.C. e I sec. 

d.C.), per le triglie arrosto era indicata una salsa ottenuta 

facendo scaldare aceto, vino, garum e un poco di olio; si 

aggiungevano, finemente tritati, levistico, ruta e pinoli, e 

infine il miele. Può sembrare oggi un miscuglio di sapori 

piuttosto strano, ma in antico era frequente se non 

normale mitigare sapori forti con un tocco di dolce, anzi 

sembra vi fossero preferenze nella realizzazione degli 

accostamenti. 

Il trancio di tonno arrostito, per esempio, era consigliabile 

condirlo, o forse anche cuocerlo direttamente senza 

arrostirlo in precedenza, con una salsa composta da pepe, 

levistico, seme di sedano, menta, ruta, datteri, e miele 

disciolti in vino, aceto e olio. Per il dentice era preferibile, 

al posto dei datteri, usare mele cotogne, mentre per la 

murena erano più indicate le prugne di Damasco.

Dal mare alla tavola,
ad ogni pescato la sua salsa 

MOSAICO ROMANO, MUSEO DEL BARDO, TUNISI
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Le abitudini alimentari o semplicemente i gusti sono 

cambiati col tempo e forse sarebbe difficile oggi apprezzare 

queste vivande, ma anche fa gli antichi si possono notare 

tendenze diverse. A queste prelibatezze di Apicio, infatti, 

si contrappongono i consigli tramandatici da Archestrato, 

un poeta siciliano vissuto tanto tempo prima che scriveva 

in greco, rivolgendosi quindi ad altro ambiente (autore, 

nella seconda metà del IV secolo a.C., di un poema a tema 

gastronomico). Questi infatti raccomanda una cucina semplice 

e critica ripetutamente i cuochi italici e soprattutto siracusani 

perché abbondano in condimenti e salse, che, secondo lui, 

si addicono solo al pesce che ha carne dura come il sarago 

pescato in autunno o la razza pescata in inverno.

Il risultato migliore per quanto riguarda pietanze a base 

di pesce si ha avendo l’avvertenza di pescare ogni tipo di 

pesce nella stagione e nel luogo più adatti. 

E allora il tonno, e in particolare la varietà chiamata 

amia, la si peschi presso le coste di Bisanzio perché, 

attenzione, se si passa lo stretto e si va a pescare 

nell’Egeo, la qualità non sarà più la stessa ma 

certamente sarà meno saporita. Così il cefalo e il 

pesce lupo si peschino davanti a Mileto, le anguille 

migliori di fronte a Reggio, lo squalo volpe è squisito se 

pescato a Rodi. Sono gusti improntati alla semplicità 

della preparazione delle vivande, ma che cercano la 

prelibatezza nella qualità.

SCENA DI PESCA IN UN MOSAICO DELLA CASA DI HIPPOLYTUS (SCAVI DI COMPLUTUM, HENARES, SPAGNA) 
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EMBLEMA A MOSAICO DALLA VILLA DI TOR MARANCIA, ROMA (PRIMA METÀ IISEC D.C.)
PESCI, POLLI, DATTERI E ASPARAGI NELLA DISPENSA DELLA VILLA
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PESCI E SEPPIA. PITTURA PARIETALE.AREA VESUVIANA, 79D.C. MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE, NAPOLI
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SERENA CARLUCCIO

L’EVENTO

A Torino l’assemblea nazionale 
dei soci della LNI

L’ Assemblea Generale dei Soci è un appuntamento annuale 

di grande rilevanza per le dinamiche associative della Lega 

Navale Italiana, in cui è coinvolta l’intera struttura, dagli 

organi direttivi centrali alle strutture periferiche e perfino, in 

qualità di uditori, i singoli soci eventualmente interessati, con 

lo scopo di condividere bilanci e problematiche, programmi 

e obiettivi, indirizzi e ambizioni. Quest’anno l’assemblea, 

organizzata dalla sezione di Torino, nei giorni 22 e 23 ottobre 

2021 nella storica sede del Palazzo dell’Arsenale, è ritornata 

ad essere un confronto “in presenza” per un responsabile 

dialogo tra la Presidenza Nazionale e le strutture periferiche.

La manifestazione ha avuto inizio nel pomeriggio di venerdì 22 

ottobre nell’Aula Magna del Palazzo Arsenale con la cerimonia 

di apertura presieduta dal Presidente Nazionale, ammiraglio 

Donato Marzano, alla presenza del Sottosegretario di Stato 

alla Difesa sen. Stefania Pucciarelli, del Sottocapo di Stato 

Maggiore della Marina Militare, ammiraglio di squadra Aurelio 

De Carolis, di altre autorità nazionali e locali, ospiti, tra i quali il 

noto regista teatrale Prof. Michele Mirabella. 

Vedo di fronte a me una nutrita partecipazione che ben 

rappresenta gli oltre cinquantamila Soci appartenenti alle 

ottanta basi nautiche ed alle circa duecentosettanta sezioni 

e delegazioni distribuite su tutto il territorio nazionale.  

Quest’anno partecipo anche io con delega del Presidente 

della sezione LNI di Salerno, il nostro è sempre un lavoro di 

squadra e non posso farmi trovare impreparata.

Dopo i saluti di rito, la cena di gala e una bella dormita, 

l’assemblea è proseguita nella giornata di sabato 23 ottobre, 

inizio ore 09:00, con i lavori veri e propri e taccuino alla 

mano per appuntare tutti i passaggi della giornata. 

SILVIA MARTORANA
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Come da ordine del giorno si inizia a discutere delle Direttive 

d’azione del Presidente nazionale per il triennio 2022 – 2024, 

ovvero delle linee programmatiche future che coinvolgano 

l’intera nazione. La Lega Navale si prospetta come organo 

operante una “consapevolezza informata” per rafforzare e 

promuovere la “cultura marinara e marittima” e l’amore per 

il mare e le tematiche ad esso legate, sviluppando iniziative 

promozionali, culturali, sociali, sportive, ambientalistiche 

e naturalistiche aperte a tutti senza limiti di età e con 

particolare attenzione alle categorie sociali meno agiate e 

alle persone con disabilità. 

Un video scorre sul maxischermo e tutto questo ci appare 

più certo, fieri di fare parte di questo gruppo. Soddisfatti 

di quanto proposto e sicuri ognuno che quanto detto 

verrà attuato. D’altronde, nonostante il funesto periodo 

di interruzioni da cui stiamo piano piano uscendo, siamo 

sempre stati animati da dinamismo sfrenato. 

Le Direttive d’azione del Presidente nazionale per il triennio 

2022 – 2024 vengono votate dai presenti all’unanimità.

Il Direttore Generale, conti alla mano, analizza ed espone 

le spese del bilancio di previsione 2022, quale strumento 

di programmazione delle spese e decisioni che dovranno 

essere varate, prevedendo che per il 2022 la PN continui ad 

attuare, per quanto possibile, una politica finanziaria intesa 

a realizzare una redistribuzione delle risorse a favore delle 

Strutture Periferiche in difficoltà e a contribuire alle iniziative 

meritorie promosse dalle Sezioni e dalle Delegazioni. 

Il bilancio viene votato all’unanimità. Inseguendo l’ordine del 

giorno, si passa a colloquiare in merito al Funzionamento del 

Collegio dei Probiviri nazionale. 
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limitino le litigiosità e che ogni pensiero e attività, sia rivolto 

al bene personale e, al contempo, al bene comune. E se 

proprio ciò non riesca ad essere attuabile, occorre regolarsi 

come da Statuto, ma sempre con l’intento di dare quanto 

meno lavoro possibile al Collegio Nazionale dei Probiviri. 

In seguito si passa alla trattazione di singoli argomenti che 

i singoli Presidenti, o per il tramite dei loro Rappresentanti, 

hanno concordato di volere trattare.  

Si assiste alla concretizzazione di uno dei più famosi corollari 

di Murphy: la durata di una riunione aumenta col quadrato 

del numero dei presenti. Il primo a prendere parola è 

Umberto Verna, già Consigliere della Sezione di Chiavari-

Lavagna, che espone la sua esperienza nel Consiglio Direttivo 

Nazionale, dove è stato eletto dal maggio 2020 in occasione 

dell’Assemblea Generale dei Soci di Trani. Verna evidenzia 

la necessità di fare rete fra le S.ezioni periferiche e i Delegati 

Regionali.  Entrare in connessione gli uni con gli altri per poter 

risolvere i problemi e interfacciarsi al meglio con gli Enti. 

Il secondo intervento è del Presidente della Sezione di 

Napoli, avv. Alfredo Vaglieco, in merito alla problematica 

A.S.D. (associazione sportiva dilettantistica) e alla fiscalità 

agevolata. L’argomento per la sua complessità e interesse 

coinvolge tutta la platea. L’avv. Viglieco con spiccate doti 

comunicative, conduce il dibattito facendo un excursus 
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storico delle leggi inerenti all’argomento susseguitesi fino ai 

giorni nostri, quando è stata introdotta la riforma del Terzo 

Settore. Con chiarezza nel rappresentare si evidenzia che 

le soluzioni prese fino ad oggi sono state temporanee, atte 

a risolvere solo momentaneamente il problema.  Infatti i 

Decreti Attuativi della riforma dello Sport, istituiscono il Registro 

nazionale delle attività sportive dilettantistiche che sarà di 

competenza del Dipartimento per lo sport.

In conclusione: è ancora lunga la strada da percorrere per 

arrivare al traguardo di riforme attese da anni, e sono ancora 

molte le criticità che si devono affrontare e risolvere. L’augurio 

è che si faccia in maniera chiara e definitiva e che la Lega 

Navale Italiana possa ricevere una sua precisa identità.

Restando in tema di modifiche si passa alla discussione della 

formazione delle nuove figure professionali introdotte, come 

l’istruttore Professionale di Vela. 

Prende la parola Ivo Emiliani, direttore del Centro Culturale 

per la Scienza, la Cultura e la Formazione per la formazione. In 

generale, si è evidenziata l’esigenza di “codificare” le figure dei 

formatori, in grado di formare e qualificare gli istruttori in tutti i 

settori della nautica. In base al nuovo Codice della Nautica da 

Diporto (emanato col D. Leg.vo 18.07.2005 n. 171), si prevede 

la nuova figura dell’Istruttore Professionale di Vela che, con 

l’emanazione del relativo Regolamento di attuazione in corso di 

preparazione, verrà iscritto in un apposito elenco ministeriale. 
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Da quel momento in poi, gli unici abilitati ad insegnare le 

tecniche della vela di base nelle scuole nautiche e nei Centri 

d’Istruzione Nautica saranno gli Istruttori Professionali di Vela.

Si è quindi disposta, da parte della Presidenza Nazionale,  la 

sospensione immediata delle selezioni e dei corsi per nuovi 

Esperti Velisti ed Istruttori di Vela Costiera, al fine di evitare 

l’insorgere di false aspettative negli interessati, in attesa che il 

MIT (Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili) 

decida di riconvocare il tavolo tecnico, nel quale la L.N.I. è 

parte integrante, che porti a compimento il Regolamento di 

attuazione per la figura dell’Istruttore Professionale di Vela.  

In definitiva si attuano le leggi, si scrivono nuovi provvedimenti, 

ma il passaggio dell’attuazione resta irrealizzato. 

Osservando quindi che l’unica norma che si rispetta è quella 

con ricotta e melanzane, ed essendo ormai in orario di pranzo, 

veniamo invitati a lasciare la sala e dirigergi verso il grande 

salone delle Armi all’interno del Palazzo dell’Arsenale, dove in 

fila per due con il resto di qualche delegato ci appropinquiamo 

al ricco buffet per noi allestito. Sospesa in quel surreale 

limbo che sta tra il secondo primo e il primo secondo piatto, 

accompagnato dal terzo caffè della giornata riprendiamo 

il proprio posto per la ripresa dei lavori.  Si riprende con la 

problematica inerente le Concessioni demaniali, espone 

Maurizio Moglia, presidente della Lega Navale di Lerici. 

Dopo una ricca esposizione sulla scadenza delle 

Concessioni Demaniali  si percepisce ancora una volta di 

trovarci nell’ incertezza, in una specie di poetico limbo, 

sperando che procedimento di revisione del quadro 

normativo e del riordino della materia di rilascio delle 

concessioni di beni demaniali marittimi, lacuali e fluviali 

avviato dal Governo, tenga conto del ruolo fondamentale 

che svolge la Lega Navale per il paese. 

Nonostante l’incertezza del rinnovo delle Concessioni lasci 

nello sconcerto totale si va avanti e si guarda al futuro e 

precisamente alla nomina della sede della prossima AGS . 

Giovanni Vespaziani, Presidente della Lega Navale di Rieti-

Lago del Turan,  chiede che venga riconosciuta in Amatrice, 

così come già menzionato a Trani, per potere permettere 

alla zona tutta il rinnovo del turismo e ripresa di  interesse 

verso questa area.  

La soluzione è accolta positivamente da tutti i presenti.  

Nelle battute finali della AGS di Torino, c’è spazio per i 

saluti e i convenevoli da Parte del Presidente Nazionale al 

nostro Delegato di zona, Generale Antonio Gagliardo che, 

emozionato, ringrazia e riceve premio per la dedizione e 

impegno profuso. Si comprenderà solo nei mesi successivi 

che era un saluto al suo incarico. 

Si conclude così l’AGS di Torino 2021 che ha visto coniugare 

un bel momento istituzionale con una intensa e proficua 

giornata di lavori, con tanti interrogativi da decifrare e norme 

da attuare, ma c’è la volontà , motivazione, e determinazione 

e questa consapevolezza è il nostro saper potere.



ACQUA MARINA | 27 26 | ACQUA MARINA

Rivalsa, si, ma in effetti è più una critica che volgo ad 

un sistema che, con il passar del tempo, dovrebbe 

migliorare invece di degenerarsi in lungaggini. Dirò 

quindi tutto e niente come è ormai il mio modo di 

scrivere questi articoli, ma sappiate dedurre le giuste 

conclusioni. A me basta solo saper di aver istigato quel 

tanto che basta la vostra immaginazione. 

La realtà è l’oggi di tutte le cose. Accade quindi che sia 

nello studio come nel mondo del lavoro, alcuni concetti 

restano a parer mio troppo statici e non ci fanno decollare 

per essere al passo con i tempi. In pratica, un metodo di 

studio obsoleto ci rallenta e non ci consente di interagire 

con l’evoluzione razionale e tecnologia. Purtroppo solo ora 

posso esprimermi come desidero, ora che non temo più 

confronti nel mio campo.

IL TEMPO DELLA RIVALSA

LA LETTERA

MARCELLO NOVELLI

CAPITANO SUPERIORE

DI LUNGO CORSO

Riflessioni di in navigante 
Ho concluso la mia carriera di navigante qualche mese 

fa, contento dei risultati raggiunti, dell’esperienza 

consolidata e dopo aver visto e conosciuto popoli e 

paesi di quasi tutto il mondo. Mi appresto alla pensione, 

scendendo dalle navi, stanco ormai di interagire con 

le nuove ed innumerevoli dinamiche. Tuttavia, prima 

di chiudere per sempre questo capitolo della mia vita, 

intendo spezzare una lancia in favore di coloro che sono 

vittime di un qualcosa che è di ostacolo per chi approccia 

al lavoro marittimo, ma anche per coloro che sono a 

bordo. Per l’intera carriera sono stati come due sassolini 

nelle scarpe ed ora è arrivato il momento di parlarne. In 

questo primo articolo affronterò il disagio di un corso di 

studi, (programmi scolastici), pieno di argomenti che non 

appassionano più gli studenti. 

SILVIA MARTORANAIL PONTE DI COMANDO DEL ROYAL YACHT BRITANNIA
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In 42 anni di servizio, 27 dei quali al comando di unità 

mercantili, unitamente ad innumerevoli episodi ed esperienze 

vissute, ho raggiunto un traguardo tecnologico che in maniera 

mirabile mi ha aiutato a gestire navi di ultima generazione. 

Faccio fatica a crederci, perché non ero una cima negli 

studi ma, rimarcando una frase di Vittorio Alfieri che 

ho voluto adottare:”Volli, sempre volli, fortissimamente 

volli“, ho raggiunto l’apice. Questo mi ha dato modo di 

esorcizzare, con mia grande soddisfazione il consiglio di 

un professore, che ai tempi del Nautico, mi disse di non 

proseguire gli studi, ma dedicarmi piuttosto ad un lavoro 

manuale. Non ascoltai quelle parole, guardai oltre e decisi 

che sarei diventato un Comandante oppure niente. L’anno 

stesso del diploma ero già sulle navi. A diciannove anni 

salutai mia madre, la mia ragazza, gli amici e un mondo 

di irriverente spensieratezza che fin ad allora, con la terra 

sotto i piedi, mi era stato regalato senza chiedermi niente 

in cambio. Fu così che giovanissimo abbracciai il mare e le 

navi sulle quali, invece, dovetti imparare a stare in piedi e 

lavorare per guadagnarmi rispetto e serenità. 

Da questo preambolo si deve evincere che una persona 

semplice come me è riuscito a concludere un iter con la 

sua sola forza di volontà. Avere successo in una materia che 

non troverete mai scritta in nessun programma scolastico. 

La tenacia perché volere è potere e ve lo dimostrerò. 

Sappiate che non tutto quello che ci hanno fatto studiare vi 

sarà utile al fine dell’inserimento nel mondo del lavoro. 

I programmi all’epoca erano veramente ardimentosi e 

carichi di nozioni, ma non tutto quello che contenevano 

era strettamente utile e necessario nel passaggio tra 

scuola ed ambiente di lavoro. Io non ne avevo ancora 

evidenza anche se un’idea me l’ero fatta. Conseguito 

il diploma e salito a bordo, dovetti subito dimenticare 

il superfluo. Oggi come allora, con una fervente dose 

di volontà e imparando a dedurre molto dalla praticità 

costruii con pochi elementi la mia carriera. 

Ma devo fare chiarezza perché il concetto è articolato. 

Ricordo come se fosse ieri il primo imbarco da allievo 

su una super tanker. Con stupore dopo pochi mesi di 

apprendimento ed una grande voglia di rivalsa, ero in 

grado di assolvere, con l’aiuto di poche cose concrete, i 

miei compiti. 

A guidarmi c’erano: il comandante, ufficiali di coperta, 

ufficiali di macchina. Interagivo con la strumentazione del 

ponte, punti nave astronomici, esercitazioni, inertizzazione 

delle cisterne, valvole e tanto altro di concerto utile alla 

gestione di una nave. La mente ed il braccio, erano di 

supporto alla carriera che stavo costruendo. Mentre a 

scuola ero stato un disastro. Nell’arco temporale di pochi 

giorni mi ero reso conto che le nozioni che ci avevano 

inculcato ed il programma di studi non rispecchiavano 

la realtà. La tecnologia era andata avanti, dividendosi in 

settori: tecnici (inerenti all’elettronica) e burocratici (inerenti 

alle normative, codici, guide). 

UN UFFICIALE DI GUARDIA IN NAVIGAZIONE
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Questo lasciava al palo nozioni che non avrebbero 

potuto più interagire con il nostro lavoro professionale. 

Erano gli anni in cui si stava consolidando la “SOLAS”; 

la “MARPOL”; la “CONVENZIONE STCW/78”, colossi che 

avrebbero stravolto il mondo marittimo.  Anche oggi, 

quello che per me era dinamico futuro è già storia della 

navigazione astronomica. Vedete come cambiano le cose 

in un arco di tempo relativamente breve. Aggiornare un 

programma per dare concretezza agli elementi salienti 

di tutte le materie, potrebbe essere un metodo di studio 

avanguardista. Questi andrebbero snelliti ed integrati con 

corsi di apprendimento ed inserimento alla professione. 

Le lungaggini dei programmi scolastici hanno scoraggiato 

molti allievi i quali, una volta diplomati, hanno preferito 

intraprendere altre strade completamente diverse per 

raggiungere uno scopo lavorativo. 

Le mie considerazioni, alla luce di una così ragguardevole 

esperienza sono troppo esplicite, lo so. Esse cozzano 

e danno fastidio a chi è ancora legato a concetti di arte 

marinaresca obsoleta. 

Imbarcando su navi di ultima generazione, ho avuto modo di 

constatare che la maggior parte degli allievi nautici, arriva a 

bordo con una cultura scolastica frammentaria. I programmi 

sono stati ampliati lasciando in auge gli argomenti obsoleti 

che collidono inevitabilmente con il nuovo. 

Perché si vuole studiare tutto, ma il tutto è troppo e 

non si dà valore alle nozioni salienti. Oggi è come ieri 

ed il passato era già strapieno. Concludo descrivendovi 

il capolavoro informatico gestito dalle decine di PC 

che sono oggi sulle navi: sul ponte di comando, in sala 

propulsione, nelle segreterie/uffici di bordo, e non sono 

certo lì per arredo. I medesimi ci aiutano nella gestione 

della nave che è operativa 24 ore al giorno per 365 giorni 

l’anno. Ogni computer si interfaccia con persone che 

elaborano programmi dedicati ai quali i nuovi apprendisti 

accedono in maniera disinvolta, e digitando raccolgono 

concretezza. Gli Allievi Ufficiali, come la maggior 

parte di tutto personale marittimo giovane, hanno una 

predisposizione al linguaggio informatico. 

Un programma scolastico sintetico, razionale che includa 

i concetti salienti di studio, dà valore ad un metodo di 

apprendimento concreto. Esso ti proietta al mondo del 

lavoro che, oggi sulle navi, è vastissimo.

“Il fine giustifica i mezzi”, lasciatemelo dire, Niccolò  

Macchiavelli non l’ha mai scritto, tuttavia, a bordo gli 

allievi più tenaci lo deducono mettendo in pratica proprio 

i fallimenti della scuola.

Ho impiegato 42 anni per dimostrarlo? Si! Ma oggi mi 

sento un professionista, figlio affettuoso di mamma, bravo 

marito ed anche ottimo contadino.

SILVIA MARTORANAIL SESTANTE, LO STRUMENTO FONDAMENTALE  PER LA NAVIGAZIONE ASTRONOMICA LA POSTAZIONE DI MANOVRA DI UNA MODERNA NAVE DA CARICO
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IL DIRITTO

ALFONSO MIGNONE

IL CODICE CORALLINO
Il primo regolamento sulla pesca 

ed il commercio del corallo

UNA CORALLINA DI TORRE DEL GRECO

Il “Codice Corallino” o “Regolamento per la pesca dei 

coralli e del regolamento per la Real Compagnia del 

corallo” fu promulgato da Caserta da Ferdinando IV, il 22 

dicembre del 1789 ed entrò in vigore il 14 aprile 1790.

Il testo, che si avvalse della supervisione del giurista 

procidano Michele De Jorio e redatto ad opera del 

Supremo Magistrato di Commercio, consiste in 17 

“titoli” e mirava a regolamentare i diritti e i doveri della 

corporazione dei pescatori del corallo.

Nel “Codice Corallino” è contenuto altresì lo Statuto 

della Real Compagnia del Corallo, fondata l’8 ottobre 

1790 dallo stesso sovrano per nazionalizzarne la 

produzione ed il commercio.

Il chiaro intendimento del sovrano era di incrementare 

il reddito derivante da questa attività che “introduce nel 

Regno poco meno d’un mezzo milione ogni anno”.

Tale corpus normativo fu poi inserito nella Prammatica II 

del 14 aprile 1790 denominata De piscatu coraliorum 

poi successivamente modificata dal Regolamento sulla 

pesca del corallo con Decreto Reale 29 gennaio 1856 che 

sarà promulgato da Ferdinando II.

FRONTESPIZIO DELLO STATUTO DELLA REAL COMPAGNIA DEL CORALLO
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Il regolamento aveva la funzione di codificare la tradizione 

parlata nonché gli usi correnti in ambito di rapporti 

lavorativi di pesca e commercio e stabiliva una gerarchia 

per dare una impronta univoca al settore.

Infatti sono disciplinate le figure di cui era composta la 

“società d’armamento”: i consoli, i cassieri, i capisquadra, i 

padroni, gli scrivani e gli altri marinai.

Sono altresì descritte le modalità di armamento delle 

“coralline” con spaghi, sartiame e pedagni. 

Viene proibito fare la selezione del corallo pescato 

(“terragno” e “roba morta”) o la vendita senza il consenso 

dei padroni. Oltre a tali disposizioni di natura precettiva si 

determina la creazione un nuovo Monte assistenzialistico a 

cui si ha libera possibilità d’adesione. 

Questi contrattava (con il consenso dei padroni) la vendita del 

prodotto in unica trattativa e presiedeva alla distribuzione 

degli utili. Una piramide, dunque, alla sommità della quale 

stava il caposquadra, alle cui dipendenze erano i padroni e 

infine i marinai in subordine a tutti. Nessuna delle feluche 

poteva decidere autonomamente la data di inizio o di 

cessazione della pesca, tantomeno scegliere una zona di 

mare diversa da quella indicata dal caposquadra.

La suprema autorità risiedeva nei consoli (cinque) 

che venivano eletti a Natale alla presenza del Regio 

Governatore locale con votazione segreta, e restavano 

in carica due anni. Il “Consolato dei corallari”, di nomina 

regia, stabiliva le zone in cui era lecito pescare e 

assicurava le tutele per tutti i marinai.

I consoli, inoltre, dovevano dirimere le controversie fra 

pescatori “che riguardano la meccanica della pesca così 

del corallo come dei pesci” , contrariamente a quanto 

previsto dai Capitula genovesi, dalle Ordinaciones algheresi 

e sassaresi  e dai Capitula trapanesi. 

Il rilascio di una patente per esercitare l’attività era soggetta 

alla loro approvazione ed era prevista per i marinai, i 

capisquadra e i padroni.

Più che analizzare le modalità di pesca, già da secoli 

collaudate e sperimentate, si sanciscono i criteri e la 

spartizione dei ruoli, gli obblighi e le funzioni di ciascun 

componente dell’impresa dei “corallari”, le vie per 
MODELLINO DI UNA CORALLINA TORRESE, COLLLEZIONE ASCIONE, NAPOLI

La normativa interessava in modo prevalente la marineria 

di Torre del Greco che  impegnava alcune centinaia di 

feluche, ciascuna delle quali aveva un equipaggio di otto-

dieci uomini, nei mari della Sardegna, del Canale di Sicilia e 

delle coste della Barberia.

Una regolamentazione ad hoc era stata sollecitata al Re 

proprio dalla comunità torrese che nelle attività di pesca 

si trovava spesso in conflitto con i francesi e con altre città 

italiane, mentre nella vendita del pescato, a Genova ma 

soprattutto a Livorno, subiva imposizioni e condizionamenti 

dai grossi commercianti che erano quasi tutti ebrei.

L’impostazione dettata dal Codice prevedeva una struttura 

costituita da “Conserve”, ossia società di pesca formate 

da feluche che operavano vincolate da un contratto di 

compartecipazione (o alla parte) in quanto l’equipaggio 

partecipava alle “spese di locomozione” della nave da 

pesca ed era remunerato in base alla quantità di pescato .

Le feluche si riunivano poi sotto l’autorità e la direzione 

di un “caposquadra” il quale era a capo della conserva 

e poteva trasferire i marinai e gli stessi padroni da una 

imbarcazione all’altra.

assicurare ad uno dei settori più fiorenti dell’industria 

napoletana, in particolare torrese, una stabilità e 

sicurezza pari ad una società che si rispetti e che abbia 

uno statuto chiaro al suo interno.

I primi nove di questi sono relativi alle persone che 

prendevano parte alla complessa attività inerente alla 

pesca del corallo (consoli, cancelliere o segretario, 

cassiere, razionali, caposquadra, padroni, marinai, scrivani, 

negozianti, provveditori e sensali), determinando per 

ciascuno il procedimento di nomina, la durata della carica, 

le attribuzioni e le prerogative, gli obblighi e la retribuzione. 

Il marinaio non poteva mai essere preso a soldo ma doveva 

guadagnare la sua parte oltre le spese di cibo. 

I rimanenti titoli trattano delle galeotte, navi armate per 

la scorta delle feluche; del prestito a cambio marittimo, 

il cui interesse era regolato secondo i luoghi e la 

stagione in cui veniva fatta la pesca; del naufragio e delle 

avarie, le quali - dato il vincolo societario che stringeva 

i partecipanti all’industria - erano sopportate in comune 

anche se non prodotte da sacrificio volontario; dello 

spago o sartiame, materiale indispensabile; dell’epoca 

e delle norme precise secondo cui veniva condotta la 

pesca; della preparazione e vendita dei coralli; dei conti, 

e infine del Monte, il quale - con capitale raccolto tra i 

vari partecipanti - adempiva a compiti di assistenza 

e di assicurazione. 

CORALLO GREZZO PRONTO PER LA LAVORAZIONE
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Lo Statuto della Real Compagnia del corallo stabiliva 

minuziosamente il suo fondo, le norme per l’emissione, 

sottoscrizione ed eventuale cessione delle azioni, i 

privilegi e le garanzie di cui queste godono. Determinava, 

inoltre, l’oggetto e gli obblighi della Compagnia stessa, 

la sua amministrazione e quindi i criteri per la scelta degli 

amministratori, i loro obblighi e i loro diritti; la forma delle 

deliberazioni e dei conti di cassa; il giudice competente a 

decidere le controversie attinenti l’attività.

Al Titolo I, è prevista l’istituzione di un Consolato, 

composto di cinque individui, tra i più esperti e probi e 

ognuno di essi aveva un cancelliere che teneva attivi 4 

registri in cui venivano annotati i verbali delle decisioni, 

le patenti concesse, la composizione delle squadre 

coralline, il prestito a cambio marittimo, che non poteva 

prevedere interessi superiori al 14%, ed un cassiere. Il 

prezzo di vendita era stabilito dai consoli in base alla 

qualità del prodotto, al numero presunto dei compratori e 

alla quantità disponibile. Per dissuadere le violazioni era 

prevista una pena di 200 ducati. I tre consoli che restavano 

a Torre del Greco erano arbitri di tutte le controversie che 

potevano essere appellate ai giudici competenti.

Sono poi previste le figure operative: il caposquadra che 

comanda un gruppo di coralline in società mentre ogni 

legno è affidato ad un padrone che sceglie i marinai ed 

il personale in aiuto. E’ previsto ancora lo scrivano con 

i suoi compiti contabili, il fornitore, il sensale ed altre 

figure associate.

Il caposquadra aveva la direzione della pesca, rilasciava 

le patenti di abilitazione ai padroni e determinava il tempo 

opportuno per la partenza delle unità da pesca. 

Il Codice Corallino presenta una struttura razionale e 

fornisce precetti precisi; tuttavia nella pratica della pesca 

e nelle operazioni lavorazione e vendita del prodotto 

pescato lascia molto spazio a soluzioni soggettive per cui 

non ebbe molta fortuna. 

Uno degli aspetti più importanti introdotto dal codice 

per l’organizzazione del comparto è quello relativo alla 

tenuta di quattro libri (a cura del cancelliere): uno per le 

Conclusioni (il risultato delle elezioni per la designazione 

dei nuovi consoli), il secondo era quello “dè rolli” nel quale 

venivano annotati i nomi dei capisquadra, dei padroni e dei 

marinai, nonché le anticipazioni che a costoro si facevano 

registrandole preventivamente e transitoriamente nello 

“Squarcio” che costituiva il terzo libro; infine il “Registro” era 

destinato ai mandati di pagamento e alle varie spese che si 

andavano sostenendo.

In pratica, responsabili della pesca del corallo a Torre del 

Greco erano soltanto pochi capisquadra alle dipendenze 

dei quali lavoravano i padroni. 

Per essere caposquadra era prescritta l’età minima di 

30 anni, con dieci anni di esperienza alle spalle. Oltre 

a decidere la “meccanica” dell’attività, il caposquadra 

rispondeva della Conserva, dal momento della 

formazione allo scioglimento.

Alla fine di ogni settimana il corallo pescato e “le altre 

robe di tal genere” dovevano essere consegnati al 

responsabile della Conserva il quale li riponeva in una 

cassa con due chiavi differenti; una restava nelle sue 

mani, mentre l’altra andava al padrone più anziano. A 

suo tempo il corallo sarebbe stato assortito e ripulito di 

“tenaglia” alla presenza dei padroni.

In genere le feluche di Torre del Greco restavano 

in mare per una settimana; in caso di permanenza 

prolungata il corallo pescato da ogni singola feluca 

veniva custodito nella cassa a due serrature che si trovava 

sull’imbarcazione stessa, le cui chiavi erano affidate una al 

caposquadra, l’altra al padrone della barca.

A conclusione della campagna di pesca il corallo veniva 

pesato alla presenza di tutti prendendo ne nota su più 

fogli; lo si riponeva quindi in più casse fino al momento 

della vendita che non doveva essere effettuata né a 

spezzoni né in privato, perché era vietato “ogni negoziato 

clandestino”. Il ricavato veniva distribuito ad partem.

I proventi della vendita (che si faceva in blocco per tutto il 

pescato) dovevano essere ripartiti egualmente fra tutte le 

feluche che componevano la Conserva, deducendo prima 

le spese generali. Per ogni feluca si detraevano prima gli 

interessi per l’anticipazione, le spese per le cibarie, il diritto 

di pesca e per l’infermità del personale di bordo, la polizza 

del negoziante provveditore. 

Fatto questo si procedeva nel modo seguente: al padrone 

della barca andavano due parti, altrettanto andava alla 

feluca; ai marinai toccava una parte per uno, al poppiere 

una parte più 2/3, al garzone 1/2 parte, al caposquadra 

spettavano due parti della feluca sulla quale era 

imbarcato, nonché 1/3 di parte per ciascuna delle barche 

che componevano la Conserva.

Autorità formale era quella del padrone il quale 

essenzialmente presiedeva all’armamento della feluca 

“per mettersi in ordine ed uscire alla pesca”; per fare ciò era 

autorizzato a prelevare denaro solamente a cambio marittimo 

dai creditori cambisti sottoscrivendo una polisa bancale. 

Prima di partire, la feluca doveva essere “ben corredata, 

atta a navigare e provveduta di tutti gli attrezzi, cose di 

guerra come ancora di navigazione”.

Se il padrone fosse rimasto a terra per qualche tempo i suoi 

lucri sarebbero stati a proporzione al tempo in cui aveva 

lavorato.

L’unica provvidenza prevista dal codice per i marinai 

era quella che la loro paga doveva essere ad partem e 

non a soldo. Gli acconti che potevano riscuotere prima 

dell’imbarco non dovevano mai superare i 20 ducati, che 

diventavano 25 quando “la pesca si facesse nei mari più 

remoti di quei di Sardegna”.
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In caso di fuga al marinaio veniva inflitto da uno a tre anni 

di galera e comunque era tenuto alla restituzione del 

percepito e al pagamento di un risarcimento per i danni 

arrecati al padrone.

Se un marinaio si fosse ammalato (o fosse morto) prima 

della apertura della campagna di pesca avrebbe dovuto 

restituire l’anticipo.

Se si fosse ammalato nel corso della pesca la spesa 

sarebbe stata a carico della compagnia e avrebbe avuto 

diritto alla parte “come se fosse sano”. Ma se si fosse reso 

inabile al lavoro sarebbe stato pagato solamente per la 

“rata del tempo che ha servito”.

Per costituire un nuovo Monte, gli aderenti (era una libera 

scelta) dovevano versare una quota fissa: 12 carlini per ogni 

feluca e 6 carlini per ogni “trabacolo quando era addetto 

alla pesca dei pesci”.

I fondi del Monte erano utilizzabili per inseguire i marinai 

fuggitivi e per rimborsare il padrone sia in caso di fuga 

che di morte del marinaio purché questi eventi si fossero 

verificati prima della partenza della corallina. L’intervento 

del Monte era previsto anche per le spese legali, derivanti 

da controversie.

Per usufruire dell’assistenza prevista fin dall’inizio del XVII 

secolo continuava ad operare il Monte dei Marinai ma per 

beneficiarne occorreva pagarne un’altra quota, oltre a 

quella prevista dal codice.
UNA “BUCATRICE” DI CORALLO, COLLEZIONE ASCIONE, NAPOLI

UN RAMO DI CORALLO MEDITERRANEO, COLLEZIONE ASCIONE, NAPOLI
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CITTADINI SCIENZIATI

GABRIELE DE FILIPPO

L’AMBIENTE

“ Without data, you’re just another person with an opinion” 

così recita la frase W. Edwards Deming, in bella mostra 

all’ingresso dello studio universitario di un mio collega 

naturalista. Il motto: “Senza dati, sei solo un’altra persona 

con un’opinione” riassume la filosofia alla base del metodo 

scientifico, da Galileo ai giorni nostri, in cui la raccolta 

dei dati è il primo passo per condurre un esperimento 

che porterà a formulare una teoria scientifica confortata 

dall’elaborazione statistica dei dati stessi e affermata con 

un grado di probabilità dichiarata e ripetibile.

La teoria scientifica non è verità assoluta, ma espressione 

delle conoscenze acquisite dai dati raccolti e della loro 

Con la Citizen science tutti possono 
contribuire alla ricerca scientifica

validazione matematico-statistica; un’opinione, invece, 

è un’idea personale, basata su informazioni non validate 

statisticamente. Quest’ultima, in quanto opinione, è sempre 

rispettabile (tranne quando è strumentale a danneggiare il 

prossimo), ma non ha niente a che fare con la scienza che, 

pur mutevole nel tempo in base alle nuove conoscenze 

acquisite, è sempre basata sulla solidità dei dati.

Questo incipit per chiarire come per uno scienziato 

la raccolta dei dati sia il punto cruciale del proprio 

lavoro e come la loro solidità quantitativa e qualitativa 

sia il presupposto essenziale per formulare teorie 

scientifiche efficaci e utili.
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LAVORO DI RICERCA NELL’OASI WWF DI VARICONI A CASTELVOLTURNOLI ALESSIO MISURA UN GERMANO A VARICONI (CASTELVOLTURNO)
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SIMONA SULLO SCOGLIO DI VETARA IN COSTIERA AMALFITANAALESSIO USAI CON GLI STUDENTI DELLA SUMMER SCHOOL NEI PRESSI DEL RIFUGIO CERVATI (PIAGGINE, SA)

MARIA E MARTINA SULLO SCOGLIO DI VETARA IN COSTIERA AMALFITANA DOMENICO, VALERIA E MARTINA PREPARANO DEI MODELLI PLASTICI DI LUCERTOLA A CAPRI
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metodo scientifico, su insetti, uccelli , fiori e quanto altro 

li appassioni. Le informazioni da loro raccolte vengono 

trasmesse a istituti scientifici che curano la conservazione 

e l’elaborazione dei dati, restituendo annualmente rapporti 

sulla distribuzione e sullo stato di conservazione di specie e 

habitat, utilizzati dagli enti governativi o non governativi per 

elaborare strategie di conservazione della natura basate su 

dati solidi e, per definizione, scientifici.

L’idea alla base della Citizen science è che l’unione fa la 

forza. In pratica, i dati raccolti dal singolo cittadino che, per 

quanto possano essere numerosi, sono comunque scarsi 

per essere utili per trarre conclusioni scientifiche, raccolti 

ed elaborati insieme a quelli di centinaia o migliaia di altri 

cittadini, diventano un corpo di informazioni utilissime.

Anche in Italia, negli ultimi anni, stanno sempre più 

prendendo piede iniziative di Citizen science e ciò man 

mano che il ruolo dell’associazionismo e del mondo del 

no-profit va affermandosi nella società contemporanea. 

Sebbene in alcuni campi i dati vengano raccolti in 

laboratorio, in molti casi nelle scienze ambientali e 

in ecologia, per ottenere le informazioni necessarie, i 

ricercatori conducono campagne di indagine lunghe 

e dispendiose, non sempre alla portata delle risorse 

economiche disponibili. Considerando che, in alcuni casi, i 

dati necessari possono essere raccolti anche da personale 

non scientifico, seppur adeguatamente preparato allo 

scopo, perché non ricorrere allora anche a volontari non 

professionisti reclutati nel mondo dell’associazionismo?

Nasce così la Citizen science, letteralmente la scienza fatta 

con i cittadini. In Paesi come quelli di cultura anglosassone, 

dove il mondo dell’associazionismo e del cosiddetto “terzo 

settore” è molto avanzato, la Citizen science è una realtà 

affermata da decenni.

Avvocati, salumieri, operai, medici e cittadini che 

normalmente si occupano di tutt’altro, dedicano parte 

del loro tempo libero a svolgere campionamenti, con 

Tale ruolo è tanto importante che è ormai codificato 

dal legislatore in un decreto legge del 2017, in cui si 

afferma chiaramente che la pubblica amministrazione 

riconosce e favorisce il ruolo delle organizzazioni del terzo 

settore nella vita sociale e culturale del Paese, anche 

promuovendo forme di collaborazione pubblico-private 

che vedano affidate alle associazioni attività di pubblica 

utilità, tra le quali la ricerca scientifica.

In questo quadro di mutamento sociale si inserisce 

l’iniziativa che vede la Lega Navale Italiana protagonista 

delle ricerche sullo stato di conservazione dell’ambiente 

marino, attraverso una convenzione stipulata con l’Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 

Si tratta di una collaborazione finalizzata a promuovere 

attività  di monitoraggio ambientale che possono essere 

svolte direttamente dai soci della nostra associazione 

sotto la guida e il coordinamento di ricercatori dell’ISPRA. 

Il monitoraggio riguarda due aspetti della conservazione 

dell’habitat marino, distinti tra loro ma ugualmente 

importanti: lo stato delle praterie di Posidonia oceanica e 

la distribuzione dei rifiuti galleggianti.

A tale scopo i tecnici di ISPRA hanno impostato un 

protocollo operativo che sarà spiegato nei prossimi mesi a 

tutti i soci che vorranno collaborare, in modo che possano 

raccogliere le informazioni utili nella maniera corretta.

In una prima fase, sono state selezionate alcune sezioni 

per sperimentare le metodologie messe a punto 

dall’ISPRA e valutarne le difficoltà. 

Successivamente, si passerà alla fase operativa vera e 

propria, per la quale è auspicabile un numero quanto più 

elevato possibile di partecipanti. 

La sezione di Agropoli è una di quelle che parteciperà alla 

sperimentazione iniziale e le attività saranno coordinate 

dalla socia Rosa Palumbo insieme al sottoscritto, non 

appena l’ISPRA avrà inviato il materiale necessario per 

iniziare i campionamenti. 

Nel prossimo numero di Acquamarina, vi racconterò in 

dettaglio come ognuno di noi potrà partecipare.

©
 G

ab
rie

le
 D

e 
Fi

lip
po

©
 G

ab
rie

le
 D

e 
Fi

lip
po

STUDENTI DI BIOLOGIA A PUNTA LICOSA

CLAUDIO E YASMINE CON UN RADIOTRACKING A ROCCA D’EVANDRO (CASERTA)
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

A causa delle restrizioni legate all’emergenza Covid-19 le attività della Sezione sono temporaneamente sospese.
Riportiamo qui di seguito le manifestazioni che vengono regolarmente svolte durante l’Anno Sociale in regime di normalità, 
sperando di poterle riprendere al più presto possibile.

Manifestazioni sportive
•	 Veleggiata della Befana
•	 Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
•	 Veleggiata dell’amicizia “Pagaiando tra le vele“
•	 Trofeo A.l.L. Unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
•	 Veleggiata delle due costiere
•	 Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
•	 Vela d’autunno “Trofeo Nino Rainis”
•	 Tappa del campionato italiano Modelvela “Trofeo Biagio Manganelli”
•	 Gare di pesca: 
•	 Corsi di avvicinamento alle tecniche di pesca sportiva

1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei

•	 Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
•	 Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
•	 Collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
•	 Giornata con i bambini del Saharawi
•	 Iniziative  di  monitoraggio ambientale
•	 Collaborazione al progetto servizio  Civile  del Comune  di Agropoli
•	 Campagna  di  informazione  nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
•	 Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
•	 Sezione sul sito di fotografie inerenti  la biodiversità  marina, a cura del gruppo subacqueo
•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi di vela - iniziazione e perfezionamento - per ragazzi ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc) e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
•	 Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi

Propaganda 

•	 Distribuzione materiale propagandistico ed inerente il mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina”
•	 Calendario sociale “L‘Oro blu”
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ DELLA SEZIONE

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it
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